
Tangenti «come e più che in passa-
to». Un recente sondaggio commis-
sionato dalla Confesercenti alla
Swg di Trieste, fotografava un Pae-
se disilluso nel quale il 62% degli
imprenditori riteneva che la corru-
zione fosse diffusa in tutti gli ambi-
ti del pubblico e del privato.

Esaurita la spinta della «questio-
ne morale» nel dopo tangentopoli,
il clima si è rilassato, e il malaffare,
avvertito dalle sensibili antenne de-
gli imprenditori, si è nuovamente
fatto manifesto.

La colpa della corruzione, affer-
mava il sondaggio Swg, era da ad-
debitarsi ai politici nazionali
(49%), agli amministratori locali
(25%), agli impiegati e ai dirigenti
della pubblica amministrazione
(20%).

L’imprenditore, ritenevano gli
stessi, era una «vittima» di questo
sistema: pronto a sborsare denaro
per accedere a servizi, che, il più
delle volte, avrebbero legittima-
mente potuto rivendicare.

Anche il segretario della Confe-

sercenti Marco Venturi, indica gli
imprenditori come i soggetti debo-
li della catena corruttiva. «L’im-
prenditore - dichiarava a l’Unità -
non riesce a ottenere risultati tra-
mite le vie legali, e allora si sente
costretto a oliare i meccanismi. È
chiaro che non paghi volentieri
per avere un servizio che dovrebbe
essergli dovuto».

Sul banco degli imputati, secon-
do Venturi, anche la complessità
burocratica di molti regolamenti,
che, rallentando la macchina indu-
striale, metteva gli imprenditori
nella posizione di dover «ungere la
macchina».

Un disegno più complesso, ma
che a larghe linee riprende questo
«segno dei tempi», è quello che ha
visti coinvolti 200 imprenditori e
tecnici della provincia di Torino,
indagati da oltre un anno per aver,
a vario titolo, truccato appalti pub-
blici.

Un’inchiesta ancora aperta ma
che rivela un «modo d’essere», un
problema dell’Italia di oggi.

«Spesso i tecnici che
ci devono controllare
prendono meno
soldi degli operai
che posano
l’asfalto»

«Il nostro sistema per
gli appalti a volte
faceva tutti contenti:
i Comuni spendevano
meno e noi avevamo
il lavoro»

Antonio Cassarà

TORINO È stata assassinata per meno
di duecento euro l’insegnante di ma-
tematica in pensione, Nadia Bisetti.
Il suo corpo privo di vita era stato
trovato l’altro ieri, nella sua casa to-
rinese da un vicino che, dopo diver-
si tentativi di rintracciarla per telefo-
no, era andato a bussare alla porta e
non avendo ricevuto risposta aveva
usato una copia delle chiavi dell’ap-
partamento della vittima per con-
trollare cosa fosse successo. Massi-
miliano Gamba, l'autore del delitto,
che già ieri, subito dopo l’arresto,
ha confessato, conosceva la Bisetti.
D’altra parte, gli inquirenti, sin dal-
l’inizio avevano ipotizzato che l’as-
sassino dovesse essere una persona
conosciuta dalla vittima, dato il suo
carattere riservato come emergereb-
be dalle testimonianze dei vicini,
ma soprattutto per la diffidenza ver-
so gli sconosciuti dopo che, solo
qualche settimana fa, le erano stati
rubati per strada la pensione e i do-
cumenti.

I due si erano conosciuti que-
st’estate durante le vacanze che co-
me sempre la professoressa Bisetti
passava a Pont Canavese, un paese
di 3.800 persone al confine fra la
provincia di Torino e la Valle D’Ao-
sta. A Pont Canavese, il trentacin-

quenne Gamba, si era trasferito da
circa cinque anni, forse anche in se-
guito a piccoli problemi che aveva
avuto con la giustizia. Durante la
vacanza l’anziana si era rotta un pol-
so e l’uomo l’aveva accompagnata
in ospedale. Questo gesto di corte-
sia aveva probabilmente fatto nasce-

re nella donna, priva di parenti e
fondamentalmente sola salvo i buo-
ni rapporti con vicini, una sorta di
sentimento di fiducia verso Gamba.
I due si erano anche sentiti qualche
volta, e venerdì l’uomo era venuto a
trovarla a Torino con l’intento di
chiederle un prestito per cercare di

tamponare le gravi difficoltà econo-
miche in cui si trovava come ha con-
fessato davanti agli inquirenti l’omi-
cida.

La vista di quelle poche banco-
note su un mobile gli hanno fatto
perdere la testa fino al punto di sca-
gliarsi sulla donna e colpirla violen-

temente con un coltello che la sua
vittima aveva usato per rompere il
ghiaccio da mettere nella bibita che
gli aveva appena offerto. Lasciando
la casa, l’uomo aveva staccato il tele-
fono e chiuso la porta dall’esterno.
Il caso è stato risolto dalla squadra
mobile di Torino, coordinata dal

dottor Sergio Molino, con il sostitu-
to procuratore Paolo Storari che
conduce l’inchiesta. A Massimilia-
no Gamba si è arrivati dopo un con-
trollo delle telefonate che l’anziana
signora aveva fatto e ricevuto nel
pomeriggio, intorno alle 18, l’ora a
cui risale il decesso della pensionata.

Il cellulare dell’assassino risultava
trovarsi sotto la casa della vittima.

Intanto la cittadina di Pont Ca-
navese, dove risiedeva Gamba, è
sconcertata per quanto è acaduto.
Qui l’uomo era tornato dopo aver
vissuto quasi sempre a Torino, vi-
vendo in precarie condizioni assie-
me alla sua convivente che lavora
nello stesso albergo dove la Bisetti
aveva trascorso le vacanze. In caser-
ma dicono che Gamba non aveva
mai dato problemi, tranne forse
qualche piccola infrazione al codice
stradale. Anche secondo il sindaco,
il diessino Dante Barinotto, fino ad
allora Massimiliano si era comporta-
to in modo rispettoso verso tutti». E
proprio all’interno della precaria
abitazione ricavata nella vecchia
scuola la polizia ha rinvenuto i pan-
taloni sporchi di sangue.

Una storia, questa, che si som-
ma a tante altre di ordinaria follia e
soprattutto di ordinaria solitudine
che dominano le cronache delle no-
stre città. Da un lato la solitudine di
un’anziana signora che ha tentato la
disperata ricerca di stabilire un «con-
tatto» col mondo, col prossimo. Dal-
l’altra quella di un uomo, padre di
due bambini, che per soli duecento
euro ha creduto di risolvere il suo
dramma famigliare. Un dramma
che in questo caso si è trasformato
in tragedia.

Eduardo Di Blasi

LA SPEZIA «La propria impresa va
difesa come un figlio, con violen-
za». Francesco Butano, imprendito-
re del settore edile, 45 anni, sicilia-
no trapiantato in Piemonte, due fi-
gli di 7 e 9 anni, la sua impresa l’ha
difesa così: con violenza.

Con la violenza che inganna la
legge e si fa astuzia. «O forse erava-
mo solo molto cretini», dice adesso
sorridendo.

E probabilmente un po’ di ra-
gione ce l’ha pure, perchè France-
sco Butano, figlio di Salvatore (an-
ch’egli imprenditore del ramo asfal-
ti) è finito in carcere il 30 settembre
dell’anno scorso assieme ad altri set-
tanta imprenditori edili del torine-
se.

Lui, che dice di alzarsi alle 5 del
mattino e di ritornare a casa alle 9
di sera, di prendersi solo una setti-
mana per le ferie con moglie e figli,
lui che gira su una macchina poten-
te e giura essere «l’unico lusso», che
paga i suoi operai anche 2000 euro
al mese, e che li tiene a libro paga
per tutto l’anno senza ricorrere agli
stagionali, è stato arrestato con l’ac-
cusa di associazione a delinquere
per turbativa d’asta.

E in questa vicenda, afferma,
«non ci ho guadagnato niente, se
non il fatto di aver fatto lavorare 20
persone e di aver tenuto in piedi la
mia impresa». Il «figlio».

Secondo la Procura, che da ol-
tre un anno sta setacciando tra le
carte degli appalti piemontesi, die-
tro una buona parte dei lavori pub-
blici commissionati negli ultimi an-
ni nella zona di Torino, ci sarebbe
una nutrita serie di gare pilotate.

«E pilotate anche male», chiosa
Butano.

«La colpa - afferma oggi l’im-
prenditore - è della legge Merloni».

Di recente, il presidente della
Confesercenti, dichiarava al nostro
giornale che a volte sono proprio le
legislazioni ad essere talmente con-
torte da far sì d’essere in qualche
modo aggirate.

E il signor Butano ammette d’es-
sere stato uno di coloro che una di
quelle leggi definite «contorte» l’ha
aggirata, cercando di piegarla ai pro-
pri interessi. La sua «battaglia» per-
sonale (ma si potrebbe dire anche
«collettiva» essendo inquisite per la
vicenda circa 200 persone) è stata
contro la legge Merloni.

La regola, fissata nel 1994, dopo
l’azione giudiziaria di Mani Pulite,
aveva il nobile intento di evitare che
gli appalti pubblici fossero regalati
agli amici del politico di turno attra-
verso finte gare di aggiudicazione.
Sottraendole alla volontà e al capric-
cio dei politici, le suddette sono pe-
rò state affidate al «caso».

«Spieghiamoci meglio», dice Bu-
tano mettendo sul tavolo un foglio
di carta e una penna.

Tira una riga orizzontale sul
pezzo di carta e indica. «A sinistra
ci sono le offerte con il minor ribas-
so che arrivano alle amministrazio-
ni; a destra quelle con il ribasso
maggiore». I ribassi sono gli «scon-
ti» che le imprese fanno sul prezzo
base fissato dalle amministrazioni.

Butano tira un’altra riga, per-
pendicolare alla prima, dividendo
quest’ultima in due parti uguali: sul
foglio prende forma una croce.

«Questa linea centrale rappre-
senta la media tra i ribassi che ven-
gono presentati alle amministrazio-

ni».
Poi decapita la destra e la sini-

stra del foglio e commenta: «I mino-
ri e i maggiori ribassi vengono elimi-
nati». Chi fa uno sconto troppo bas-
so e chi offre uno sconto troppo
alto, rischia di essere buttato fuori
alla prima tornata.

Sul foglio resta una miniatura
del disegno originario: sempre una
croce, ma con l’asse orizzontale più
corto. La penna di Butano si sposta
sulla parte destra del suo disegno
(quella dove sono raccolti i «ribassi
maggiori»); il siciliano prende le mi-
sure e tira un’ultima riga, proprio a
metà di quest’altro segmento. Quin-
di annuncia: «Questo vince la ga-
ra». Praticamente, quando si va ad
aprire le buste, commenta, «è come
giocare al Superenalotto».

In questo modo, accusa Butano
«gli imprenditori non possono pro-
grammare investimenti per le pro-
prie aziende, per il semplice motivo
che sarà il caso a decidere se vince-
ranno un appalto, ne vinceranno
dieci, o non lavoreranno affatto». Il
problema, d’altronde, continua Bu-
tano, nasce anche se ci si aggiudica
più appalti insieme: «Se ne vincessi
cinque nello stesso periodo non sa-

prei come fare per portarli a termi-
ne, avendo un’azienda dimensiona-
ta su 16 operai. Eppure le offerte
devo pur presentarle, altrimenti
non mangiamo».

Difficile anche ritirarsi una vol-
ta che si è vinto. Nel caso l’impren-
ditore decidesse di perdere l’appal-
to aggiudicato in gara, dovrebbe pa-
gare una penale pari a circa il 5%
dell’intero costo dell’opera: una bel-
la mazzata.

«Non potrei nemmeno subap-
paltare i lavori - commenta - poi-
chè la legge antimafia mi costringe
a poterne cedere solo il 30%».

Sotto il peso della «legge» giudi-
cata ingiusta, però, i furbi, o i «creti-
ni» come dice Butano, hanno
un’idea. Ce l’hanno da subito, con-
fessa l’imprenditore. Dal 1994 alcu-
ni di loro, invece di protestare per-
chè la legge è stupida, decidono di
«cavalcarla»: si coalizzano tra loro e
decidono di fare una «squadra» pro-
ponendo alle aste di gara offerte
molto vicine tra loro. In tal modo,
pensano, inganneranno la matema-
tica (e il caso). E la cosa funziona,
poichè una volta che la squadra vin-
ce, il lavoro si divide un po’ qua e
un po’ là e tutti riescono a grattare

qualcosa.
«Pippo, Pluto e Paperino - spie-

ga Butano - presentavano offerte
con ribassi dell’11,32%, del-
l’11,33%, dell’11,34%... E non è che
fossero tre: i componenti di questa
squadra dovevano essere almeno
una ventina; c’erano Topolino, Pip-
po, Nonna Papera». Ride.

Gli altri imprenditori (tra i qua-
li si inserisce Butano) se ne accorgo-
no subito che qualcosa sta cambian-
do: qualcuno ha costruito una squa-
dra e loro non ne fanno parte. E
cosa decidono di fare?

Invece di denunciare la faccen-
da («E su che basi potevamo farlo?
Dove erano le prove?», afferma oggi
il costruttore), decidono di costruir-
si anche loro una «squadra», e così
fanno, con i propri amici, altri anco-
ra. E la faccenda dura per tutti e
otto gli anni che li separano dalla
grande retata. Nel 2002, infatti, uno
di questi imprenditori, pare sull’or-
lo del fallimento, denuncia il siste-
ma, che si sfalda immediatamente.
Almeno a Torino, perchè, a voler
pensar male, ci sorprenderebbe sco-
prire che solo gli imprenditori tori-
nesi trovarono quel sistema dopo
poche settimane di prove e se lo

tennero per sè per otto anni.
Francesco Butano ha fatto 16

giorni di carcere e tre mesi di domi-
ciliari. Non sa ancora se lui e gli
altri saranno processati, però ritie-
ne che sia stato colpito «senza moti-
vo».

Butano è convinto che il loro
«metodo» fosse «solo concorren-
za». Tra l’altro, dice, utile a tutti:
«Le amministrazioni comunali ci
guadagnavano. Prima che ci scopris-
sero appaltavano i lavori con ribassi
del 30%. Oggi con il 16%. Era una
concorrenza al cubo. Tutti erano
contenti. Loro perchè risparmiava-
no, noi perchè potevamo lavorare, i
cittadini perchè le opere erano fatte

a regola d’arte». E all’obiezione «ma
non eravate neanche tentati, dopo
aver applicato uno sconto del gene-
re alle amministrazioni, di fregare
pure sulla qualità del lavoro?», lui
risponde: «No, perchè se lavorava-
mo male e se ne accorgevano sareb-
be stato difficile restare sulla piaz-
za».

Ma chi era a controllare? «I tec-
nici comunali», risponde. Poi sorri-
de, dà fuoco al tabacco «Balkan»
della pipa. «Lo sa che a volte pren-
dono meno soldi di quelli che tira-
no l’asfalto per terra?», domanda
come stesse per annunciare un mi-
racolo.

Ne avete mai corrotto uno per
riceverne dei favori? «Questo non
posso dirlo, è un segreto giudiziario
- smorza, però poi continua - Certo
che guadagnano veramente poco,
hanno la responsabilità di controlla-
re e di far erogare fondi di milioni:
dovrebbero pagarli di più». La rispo-
sta pare, inequivocabilmente, un sì,
tanto che lui si sente in dovere di
spiegare: «È che l’impresa deve lavo-
rare». E, nella sua logica, ha anche
ragione: «Ho portato anche alcuni
operai di mio padre alla pensione»,
afferma orgoglioso. In questo setto-
re, in effetti, non è facile per un
manovale arrivare alla pensione la-
vorando in una stessa ditta. Spesso
non si riesce a mettere una dietro
l’altra neanche due stagioni. Ma,
fuori dalla logica dell’impresa, è
«giusto» tentare una truffa per por-
tare un operaio edile alla pensione?

È che l’imprenditore si arran-
gia, fa da sè, e, nelle parole di Buta-
no, alla fine è pure l’unica cosa che
può fare.

L’esempio è sempre lo stesso.
Ma, se la legge Merloni era così bi-
slacca, domandiamo, perchè non
siete ricorsi alla vostra associazione
di categoria? «Per la nostra associa-
zione la legge funziona - risponde -
perchè da quando è nata, ci dicono,
sono fallite molte meno imprese».

E perchè allora non avete inve-
stito i sindacati del problema? «Lo-
ro si occupano degli operai. Se gli
operai lavorano il problema non esi-
ste».

Ma ci sarà stata un’altra via
d’uscita, piuttosto che barare? «Una
c’è - conclude - potrei mollare il
mio lavoro e darmi alla politica. So-
lo così potrei aiutare il settore nel
quale lavoro. Quelli che fanno le
leggi spesso non sanno qual’è il
mondo che si nasconde dietro quel-
le norme». E quando gli facciamo
notare che anche Berlusconi ha co-
minciato così, sorride ancora. «No,
non così. Non lo dica. Io poi la mia
impresa non la lascerei per niente al
mondo, e per fare politica la farei
fallire. L’anno scorso non ho lavora-
to tre mesi e ho perso 60.000 euro.
No, meglio l’asfalto».

«La legge Merloni, nata nel ’94 per frenare la corruzione, è troppo contorta, spesso per non fallire “dobbiamo” aggirarla»

Tangenti, le mani sono di nuovo «sporche»
La confessione di un imprenditore finito in cella per turbativa d’asta: «Illegalità diffusa per sopravvivere»

Caro Giovanni, ti siamo vicini con
tutto il nostro affetto.
Stefano e Gabriella

Il giorno 31 agosto 2003 è morta

LUISA REGGIANI
Ne danno l’annuncio i figli Enrico e
Paola ed il marito Marco Marchet-
ti. I funerali avranno luogo martedì
2 settembre alle ore 10,30 nella Par-
rocchia di S. Emerenziana. Non fio-
ri, ma eventuali offerte a - Un pon-
te per... Bagdad -.
Roma, 1 settembre 2003
Soc. Zega Luciano Tel. 06/44231410
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Per il 62% delle aziende la corruzione
è in crescita ma la colpa è dei politici

il sondaggio
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Torino, ha confessato dopo tre ore di interrogatorio l’uomo che venerdì ha sgozzato la professoressa in pensione per 200 euro: «È stato un raptus, ero disperato»

Anziana uccisa, l’assassino: «Dovevo pagare le bollette»
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